
laura casarsa

Giovanni Dondi e Francesco Petrarca: ‘disputatio seu ludus’

Dal rapporto di amicizia tra Petrarca, che si era stabilito nella casa di 
Arquà a metà del 1370, e Giovanni Dondi dall’Orologio, celebre medi-
co padovano, filosofo, astronomo e buon verseggiatore1, prende avvio uno 
scambio epistolare che occupa un posto di rilievo nella letteratura scientifica 
dell’epoca e rientra propriamente fra le dispute sull’arte. 

Petrarca, la cui avversione per la categoria dei medici era ben nota2, replica 
con la Senile XII 1 del 13 luglio 13703 alla prima lettera di Dondi andata 
perduta4; confuta uno ad uno i consigli offerti dall’amico e fissa, fin dall’inci-
pit, il tono della dissertazione: «Obtulisti michi materiam iocandi in malis» 
(Sen. 12,1,1); insiste poi con una formula simile: «Non disputatio ergo sed 

1 Esauriente il profilo biografico di Pesenti 1992, 96-104.
2 Il severo giudizio sui medici, nucleo delle Invective contra medicum, diventa impietoso 

in vari passi delle due Senili del XII libro a Dondi (ed. Dotti 2007). Dapprima si affretta a 
ricordare: «Cum medicis autem multarum et magnarum rerum vetus et indecisa lis est» 
(Sen. 12,2,6). Tace a malapena il suo ‘disprezzo’ per la medicina e non trova altra giustifica-
zione per la scelta dell’amico Dondi se non che abbia intrapreso quella attività sulle orme del 
padre («Nec immerito, postquam te, quod usu adolescentibus evenit, per paterna vestigia 
non tuum certe iudicium sed tua sors appulit», Sen. 12,2,7). Talora critica benevolmente la 
difesa di Dondi degli autorevoli colleghi dell’antichità («Tu in primis igitur, pro auctoribus 
tuis quos non sat videor veneratus, pia… arma corripuisti», Sen. 12,2,9), ma ha toni decisi 
nel valutare l’ignoranza dei medici contemporanei contro i quali non soltanto l’amico, ma 
l’universo intero dovrebbe scagliarsi (Sen. 12,2,16). Cfr. inoltre Petrarca e la medicina 2006 
e Pelucani 2007.

3 Sen. 12,1,3: «Misisti michi plenam fidei epystolam, plenam solicitudinis, plenam artis 
quam professus es». Uno spunto interno per la datazione, ibid. 15: «Sunt ecce michi, dicam 
verius, fuerunt, vite anni sex et sexaginta». Avrebbe infatti compiuto gli anni pochi giorni 
dopo, il 20 luglio. Inoltre, ibid. 16, si accenna a un episodio avvenuto a Pavia nel 1369 (ed. 
Dotti 2007, 1491, nn. 20 e 24).

4 A uno scritto precedente Dondi accenna più volte. Ad es.: «Ex consilii mei parti-
bus sex… conscripseram» (§ 4); «quod alia scriptura consului» (§ 14); «si prioris scripti 
memoriam teneo» (§ 21).
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ludus instituitur» (Sen. 12,1,2), per concludere: «Hec tecum, amice, sicut 
presens soleo, absens lusi» (Sen. 12,1,46). A quella lettera, recapitata da 
Zilio, il messo che faceva la spola tra Padova e Arquà, Dondi risponde con 
questa che si pubblica, del 24 ottobre; si scusa per la mancata sollecitudine 
dovuta a urgenti impegni di lavoro, riformula con tono fermo e amichevole 
i precetti che aveva già dato5 e marca la qualità del dibattito: «Erit hec insti-
tuti pars altera ludi» (ibid. § 5), fatta propria, ancora una volta, da Petrarca: 
«ita, si memini, prefatus eram non me cum medico disputare, sed ludere 
cum amico» (Sen. 12,2,37)6. Dondi è certo di non poter persuadere il suo 
corrispondente, incline forse a lievi modifiche delle sue abitudini alimentari 
ma ben determinato a rifiutare quanto aveva già discusso nella prima Senile7, 
riguardo al digiuno, al mangiare frutta e al bere acqua fresca8. 

Il dibattito fra i due si svolge in ambito squisitamente letterario9, senza 
la pretesa di sovvertire l’abituale regime alimentare, e si articola nel mutuo 
impiego di res et verba10. Dondi esibisce la sua preparazione in campo medico 

5 La replica ‘allo stesso sul medesimo argomento’ nella Senile 12,2 del 17 novembre. 
6 Impiega poco dopo le medesime parole: «de ieiunio iterum disputare seu ludere» 

(Sen. 12,2,46).
7 Così nella Sen. 12,1,18: «premittam vero illa tria in quibus michi tecum nulla lis erit … 

Ad tria illa festino in quibus a te paululum, imo valde, dissentio»; poco dopo asserisce con 
forza: «solitum et connaturatum iam michi ieiunium non omittam» (ibid. 19).

8 Si trattava infatti di accogliere la «mutationem soliti ieunii, soliti fructuum esus ac 
soliti crude et frigide aque potus» (cf. § 19). 

9 «Multa me quidem a congressu hoc literatoque, ut sic dicam, prelio dehortantur ac 
retrahunt preter tui robur ingenii ac peritiam dimicandi» (Sen. 12,2,2).

10 Petrarca talora si avvale di prelievi diretti dall’epistola di Dondi sia per rispettare la 
successione dei sei temi sia per avvalorare gli argomenti trattati: «non esse hanc pomorum 
scilicet neque aque infamiam, sed excessus» (Sen. 12,2,44; cf. § 34); «dicis (nescio in quan-
tum medicus an et credis) Deum omnia posse et ieiunium et omni carentem cibo non sanum 
modo sed immortalem facere» (Sen. 12,2,46; cf. § 28); «Tu de ieiunio ac de pomis et de 
omnibus ita mecum agis» (Sen. 12,2,47; cf. §§ 21-23); «Id sane quod materiali conclu-
dere vis exemplo ut, sicut parvo igniculo, sic senili stomaco non simul multa, sed carptim 
concoquenda (utor verbis medicinalibus, re cogente) et digerenda mandentur, probari eget 
minime» (Sen. 12,2,50; cf. § 27); «Et mutata, inquis, sive annis sive aliis ex causis natu-
ra, simul mutari debet vite regimen» (Sen. 12,2,60; cf. §§ 16-17); «Ex his, quoniam te, 
ut scio, sillogistice argumentationis forma non latet, quid inferatur necessario, meridiana 
luce clarius vides» (Sen. 12,2,60; cf. § 17); «Animadverti autem in epystola tua videri me 
tibi pertinacem valde in defensione aque et pomorum» (Sen. 12,2,63; cf. § 18 e § 22), con 
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e si schiera dalla parte dei maestri più illustri; Petrarca accoglie di buon grado 
l’occasione del dibattito oscillando tra l’affetto per l’amico11 e il rispetto per 
la sua professione: «ego in te personam duplicem considero, et amici scilicet 
et medici» (Sen. 12,2,6). Un dilemma che lo spinge ad accettare la disputa 
sfruttando un vasto repertorio di argomenti e di espressioni ‘retoriche’ e a 
non rinunciare a qualche perla di buonsenso, come quando sostiene: «Non 
omnibus una est senectus, quia nec una omnibus vita est» (Sen. 12,2,50).

La tradizione manoscritta

L’epistola di Dondi, edita finora sulla base del codice Marciano12 e, solo in 
parte, di quello Vaticano13, è tràdita da cinque codici14 indipendenti fra loro: 

-- Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, Marc. Lat. XIV 223 (4340), 

la ripresa successiva «absiste… , ut soles, et probare velle aquam, poma, ieiunium» (Sen. 
12,2,72); «Que hic aque, que pomorum culpa est; quid hinc medicorum odium, quid ve 
hanc merentur infamiam amplius quam phasiani?» (Sen. 12,2,64; cf. § 39); «sed quid vini 
potus? Tu nocentiorem etiam non negas, nec immerito… tu, quod miror, inter vini laudes, 
in quibus nollem te esse tam sedulum, calorem augere illud dixeris; quod michi necessarium 
non esse necquicquam dico» (Sen. 12,2,65; cf. § 43). Petrarca si dichiara infastidito per 
la lode esagerata del vino già nella Sen. 12,1, in cui inserisce anche una tessera antigallica 
(Piacentini 2008, 162).

11 Petrarca infatti esordisce: «Video, amice, apparatus tuos: totis copiis in aciem descen-
disti. Quis non metuat tam validum bellatorem, tam enixe armatum, tanto nisu omnes cu- 
neos explicantem?» (Sen. 12,2,1); e poco dopo aggiunge: «Timeo te offendere... Scio 
quidem quia, si quod in animo est libere exprimam, offendam tuas aures tuumque, quod 
valde nolim, animum» (Sen. 12,2,4).

12 L’editio princeps in Francisci Petrarchae 1808, 34-49, dipende dalla trascrizione di Jaco-
po Morelli, la cui lettura, talora affrettata, dà origine a banali sviste e omissioni (6 observas 
pro obstruas  15 quam pro quoniam  13 nil-habens: om.  43 verum-hoc: om.) e a qualche 
emendamento. La riedizione di Bellemo 1894, 295-310 aggiunge altre sviste (ad es. 29 
sensui: spiritui; 30 modis: moribus; 34 infamiam: insaniam; 35 prefecerat: perfecerat) e, in 
un caso, non tiene conto persino del passo copiato erroneamente da M, f. 54r, ed espunto 
con ‘vacat’: «non fateris. An non manifeste… eat non in omni» (§ 19). 

13 Kristeller 1955, 384-88, collaziona i §§ 4-15 sulla base di M e V. 
14 Devo alla cortesia di Elena Rausa l’indicazione della copia, nel codice Lat. qu. 508, ff. 

60r, lin. 20-65v, lin. 24, conservato nella Staatsbibliothek di Berlino, del frammento dell’epi-
stola di Dondi (da «quoniam cum negante omnia ut ipse scis» (§ 13) fino a «magna in parte 
accipiat alimentum» (§ 31), corrispondente alla perdita di testo dell’archetipo di Par e S.
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sec. XIV (M). Il testo compare nei ff. 52v-56r. Per la descrizione e per la 
presunta autografia si rimanda all’analisi di Pelucani 2007, 70-71.
-- Padova, Biblioteca del Seminario vescovile, ms. 358, (P), sec. XIV. L’epi-

stola nei ff. 2r-4r. Cfr. Manoscritti 1998, 74-75 (n. 165 e tav. clxxvi). 
-- Parigi, Bibliothèque Nationale de France, lat. 8751 A, sec. XIV (Par). 

Descritto da Pellegrin 1961, 403-05. L’epistola a ff. 130r-134v, la sola 
rubrica a f. 129v (Pellegrin 1961, 404 no. 2).
-- Saint Omer, Bibliothèque d’agglomération, folio XXX, ms 327, a. 1453 

(S). Descritto da Pellegrin 1963, 294-96, che segnala a 295 no. 1 l’episto-
la, trascritta nei ff. 84v-89r.
-- Città del Vaticano, Vat.Lat. 5223, sec. XV (V). Segnalato da Kristeller 

1967, 373a. L’epistola è copiata nei ff. 127r-134r. 

La collazione degli esemplari noti consente di escludere, come si è detto, 
una loro dipendenza diretta e di stabilire soltanto le affinità fra i testimo-
ni, che condividono due errori di tradizione, emendati da P (§ 3 currentia 
pro carentia; § 10 nosce pro nosse)15, oltre alla voce ‘pomerium’ in luogo di 
‘pomarium’ (§ 38)16, comune a tutti, P incluso, svista o scelta d’autore. 

Sebbene la fortuna del testo sia modesta, è opportuno parlare di almeno 
due stadi di scrittura, il primo rappresentato dal codice Marciano, l’ultimo, 
vicino alla volontà dell’autore, da quello conservato a Padova. M ha goduto 
di particolare attenzione per la presunta autografia, respinta dalla disamina 
storico-paleografica di Claudio Pelucani17 e ora da quella testuale: le omis-
sioni per saut du même au même e gli errori meccanici non possono essere 
imputati all’autore18; d’altra parte le varianti significative elencate in appa-
rato non sono frutto di copista, ma provengono dal relativo antigrafo, ora 

15 Si dovrebbe aggiungere parcium (§ 44), ma lo scambio nelle pur diverse grafie di ci per 
ti non consente di annoverarlo fra gli errori significativi. 

16 Poche righe dopo, ‘pometum’ diventa ‘pomerum’ in M Par e ‘pomerium’ in S. Da 
considerare erroneo anche «non illis» (§ 14) che, per il senso, ho corretto con «nonnullis».

17 Pelucani 2007, 70-71.
18 Grovigli causati da distrazione, poi cancellati da un frego di penna, dimostrano con 

ogni evidenza che M non può essere autografo: dopo «regimen non» M riscrive il mede-
simo passo con cui si inizia il § 19 «non fateris-ad id», poi elimina tutto con vacat; dopo il 
terzo mediocriter (§ 20) ripete «solum variata natura mediocriter» del rigo precedente; a § 
35 itera «corpori ex animo», che poi elimina.
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perduto. La copia quattrocentesca di V, un codice oggetto di grande interesse 
da parte degli studiosi per la varietà del contenuto, è affine a P da cui però 
non discende per via diretta19. 

Maggiori perplessità sollevano Par e S, uniti da vari elementi: la moda-
lità di trasmissione fra scritti rigorosamente inerenti a Petrarca, due impor-
tanti lacune per saut du même au même20 e la notevole perdita di testo, da 
«quepiam esse potest» (§ 13) a «neque bona ea» (§ 31)21, dovuta con ogni 
probabilità alla caduta materiale nell’archetipo di un intero bifolio22. Nono-
stante la stretta connessione, i due testimoni sono indipendenti fra loro; S 
infatti, copiato nel 1453, registra un buon numero di variae lectiones che 
presuppongono un ulteriore intervento non meccanico, riconducibile con 
ogni probabilità all’inserimento nel testo di marginalia esplicativi.

La redazione definitiva dell’epistola, esito di una revisione formale 
suggerita forse dall’esigenza di Dondi di impreziosire la sua prosa in osse-
quio all’illustre corrispondente, è documentata da P del Seminario di 
Padova. La missiva, che ha avuto una circolazione autonoma, come sugge-
risce la perdita di materiale cartaceo sui margini, inserita ora all’inizio del 
codice di altra mano trecentesca, potrebbe essere autografa23 o comunque 
copia sorvegliata dall’autore; è vergata in una minuscola di base testuale, 
con qualche rarissimo elemento di cancelleresca, dato dalle aste a bandie-
ra di H e di L, di piccolo modulo regolare, con poche abbreviazioni24.  

19 Sviste dettate da una lettura frettolosa, lacune ed errori meccanici sono tutti attribui- 
bili al copista. Interessanti i frequenti marginalia che riconducono talora all’ambito veneto, 
come quando si commenta, a proposito dell’assunzione di acqua: «Non credo de Patavo 
hoc» (§ 41) o si chiosa una contraddizione: «Contra superius dicta apparuit quod omnia 
sunt verba» (§ 44).

20 Valgano le omissioni dei § 11 e § 39. 
21 Ho collazionato soltanto in riproduzione questi due testimoni; in entrambi mancano 

segni palesi di lacuna.
22 L’ipotesi, formulata valutando la tipologia di impaginazione e di modulo di scrittura 

di Par, l’esemplare più vicino all’originale, trova ora riscontro nel frammento tràdito dal 
manoscritto di Berlino (si veda la nota 14). Del resto, non si poteva presumere che l’auto-
re avesse volontariamente troncato la discussione, sviluppata con richiami interni continui 
sull’opportunità di cambiare il vitto adeguandolo all’età, di regolare il digiuno, osservato da 
Petrarca, e di mitigare l’assunzione di frutta e di acqua. 

23 Così nella scheda in Manoscritti 1998, 74.
24 Come è noto, è stata introdotta di seguito, a ff. 5-13, la copia settecentesca dell’e-
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Il raffronto con altri autografi di Dondi, diversi per formalizzazione di scrit-
tura25, non elimina del tutto le perplessità, avvalorate dalla variante interli-
neare «al. eorum» sopra «illis» (§ 30), inusuale se sta scrivendo l’autore, a 
meno che si tratti di giunta successiva, di altra mano, come farebbe pensare 
l’inchiostro di colore diverso26. 

Ho ritenuto di conservare la grafia del codice padovano, che attesta una 
discreta aderenza all’usus scribendi di Petrarca27, cui Dondi, sotto l’influsso di 
uno scambio epistolare ravvicinato, ha voluto adeguarsi; ho integrato i lemmi 
mancanti per la perdita di materiale scrittorio sulla base degli altri testimoni, 
grazie ai quali ho risarcito, segnalandole opportunamente, anche tre modeste 
sviste di P*. 

pistola, eseguita purtroppo quando i margini dell’originale erano già consunti. A f. 6 la 
dichiarazione: «Le parole marginali sono supplementi al difetto della carta, logora nelle 
sue estremità».

25 La missiva autografa dell’Archivio di Stato di Mantova, Archivio Gonzaga, b. 1619, E. 
XLIX. 3, f. 232, datata 28 gennaio 1382, è in cancelleresca. Solo parzialmente olografo il 
testamento del 4 luglio 1371, sottoscritto da Ottone Marostica e conservato nei suoi registri 
a Padova, Archivio di Stato, Fondo Notarile, b. 80, c. 1883, citato da Gloria 1888, II, 88-89, 
n. 1321.

26 La variante è indicata allo stesso modo anche da M e da V.
27 Fra le più consuete: asculto, comunis, cuntus, dyaleticus, quicunque, qualiscunque, 

rethoricus, ubicunque, unquam / nunquam. Adotto la grafia più usuale di epistola, scritto 
sempre in forma abbreviata; mantengo historia scritto per esteso. Nel caso di simplex e deri-
vati il copista di P ha qualche incertezza: scrive dicto sinplici, ma simplex aqua e simpliciter, 
aggiungendo però in interlinea la nasale alternativa (su lascivia e lasciviant invece una mano 
con inchiostro diverso aggiunge una x in interlinea). Conservo l’oscillazione tra auctor e 
autoritas, le forme nil, nichil, nilhominus, saltuarie assimilazioni (affirmare), l’enclitica –ne 
sistematicamente staccata dalla parola cui si appoggia. Uniformo l’uso alterno di sollicitus 
e solicitus; le semplificazioni (quatuor) e i raddoppiamenti impropri (dispenssare, tollerare), 
lo scambio fra ci e ti. Non sono intervenuta nella successione, attestata da tutti gli esempla-
ri, «solis sale conditi ac» (§ 32), che si leggerebbe con minore difficoltà invertendo «sale 
conditi ac solis».

* Per la traduzione italiana dell’epistola di Dondi, si veda qui alle pp. 193-204.
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Responsiva magistri Iohannis de Dondis physici domino Francisco Petrarce 
poete

[1] Debui, nec ignoro, ingeniosissime hominum, ad epistolam tuam rescripsis-
se maturius, quod et proposueram quidem. Nam, cum primum illam noster Zilius 
obtulisset avidusque legere cepissem, disertam quippe meis sensibus et gravibus 
refertam sententiis, eamque, quamvis ingens esset, ut scis, et hora michi solita pran-
dii non parvo spatio precessisset, suavissima tamen qua te audire solitus eram allec-
tus dulcedine, ad extremum usque sine intermissione aliqua perlegissem, extemplo 
in animo fuit famis oblito ad calamum properare. Sed - testis sit veritas qua neque 
unum validius aut solidius testimonium usquam est - iugis tunc languentium visita-
tio non permisit. [2] Ob hanc igitur causam propositum distuli, ad quod nunc, dum 
paulisper cessit illa, redibo. Scribam epistolam, scio tamen omnibus vitiis abundan-
tem. Sed quid? Nec tu aliud, puto, a me dum scriberes expectabas, alioquin non 
mediocri tenebaris errore. Nosti namque me, etsi naturaliter scripturarum amicum 
et eloquii modulatione gaudentem graviaque semper suspicientem ingenia, inge-
nii tamen vacuum, vocabulorum pauperem, indoctum dictaminis stili, inscium ac 
pene totaliter artis ignarum. [3] Instituisti nihilominus ludum mecum seu iocum. 
Erit saltem hec ludi pars una: verba legere et ascultare soluta absque freno, carentia 
iure suo, nulli subiacentia artis legi, non astricta numeris nec mensuris, sed qualia 
penitus ex scribentis ore precipitantia coram solebas audire, ex quibus tamen amici 
saltem animum possis elicere; quod michi satis fuerit si non quod verba sonabunt, 
sed quid magis sonare cupiant, ascultabis. Hac premissa protestatione, procedo.

[4] Ex consilii mei partibus sex quidem, ut numeras, quod tam pro invalitudinis 
te tunc afficientis remedio quam pro restantis vite sanitate conscripseram, primas 
tres acceptas in solidum (nam in his omnibus medicis et scribenti michi absque lite 
aut rebellione consentis, paratus illis parere simpliciter); relique vero tres, sic tuis 
sensibus moleste videntur ut stuporem quasi ingerant et, si bene tuum cepi animum, 
sic ab eis alienus est ut nunquam persuasibiles sibi posse fieri videantur, tanquam a 
rationis et honestatis ac veritatis semita procul sint. Quamobrem medicorum maio-
ribus, a quorum monimentis totum consilium sumptum reris, nec falleris, et michi 
hac in parte omnino dissentis. [5] Hoc loco opus michi video medicorum omnium 
et meam simul causam agere. Non enim leviter passurus sum maioribus meis detra-
hi, nec facile consensurus eos (quamvis de hominum numero fuisse non dubitem, 

Rubr.: Domino Francisco Petrarche poete M  Responsiva magistri Iohannis de Caudis (!) phisi-
ci domino Francisco Petrarche poete laureato Par  Sequitur responsiva huius per m. Jo. de Candis 
phisicum domino Francisco Petrarche S  Responsiva magistri Iohannis de Dondis domino Francisco 
Petrarce V  1 avidusque: avidusque tui M  precessisset: prefluxisset M  preteriisset S  in animo… oblito: 
in animum… oblita (sc. fames) M  2 pauperem: inopem S  3 verba legere: verba scilicet legere M  4 nam 
in-paratus: paratus ut ais M  5 meis: illis meis M  de hominum-dubitem: homines fuisse sciam S  non 
dubitem: certissimum sit M  
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quibus omnibus comune est posse peccare et a vero discedere), plus tamen aliis deli-
rasse in ea saltem re in qua totis diebus talia exercuerunt ingenia. Consilium etiam 
meum ab illorum ortum seminibus retractaturus non sum nisi ratione convictus, 
quam nondum videor me vidisse. In eorum ergo protectionem meique consilii fulci-
mentum qua potero melius arma capessam. Erit hec instituti pars altera ludi. [6] Sed 
si cum hoc (quod non michi promiserim nec tamen omnino desperaverim) tantum 
ipso ludo potuerim ut, ubi tam fervide tamque pertinaciter adversaris, remissior 
saltem fias, egisse me ad salutem tuam plus aliquid gloriabor, quamvis tu hic, cautis-
sima previsione usus, brevem, apertam ac expeditissimam methodum ad id perve-
niendi propositum obstruas, dum auctorum meorum (‘meorum’ inquam quoniam 
auctores fuerunt eius quam professus sum artis, non meorum quia pro nutu meo 
testimonium ferant, imo pro sola rerum natura ac pura veritate loquuntur), dicta 
et sententias non admittis, sed illorum testimonia renuis tanquam propria in causa 
suspecta. [7] De quo videamus, obsecro, primum an horum doctorum hac in causa 
omnino sint testimonia refutanda. Ego quidem de plano fatebor, cum de compara-
tione unius ad aliam agitur discipline, que videlicet dignior ac sublimior sit et alteri 
preferenda (qua de re solitum est frequenter diversarum facultatum professores invi-
cem litigare), non esse tunc ad testimonium vel <ad> iudicium admittendos illarum 
disciplinarum auctores, quoniam eorum quisque suam semper intemperanter extol-
lit et predicat ac preciosissimam aliarum extimat, cuius elegit pre aliis studium et 
cui animum specialiter applicavit, eoque magis si illam primus adinvenit vel auxit. 
[8] At vero ubi de rei alicuius natura et qualitate querendum sit ad unam quamlibet 
disciplinam aut totaliter aut principaliter pertinentis, uti nunc nobis est, quare non 
sint prestantiores viri et approbatissimi illius discipline non dicam non repudiandi 
nec pro suspectis habendi, sed dicam pre aliis admittendi et principalius consulendi 
profecto non video. Cogita, vir optime, si, dum de loquendi aut scribendi rectitu-

5 delirasse: fuisse deliros M  saltem: presertim M  talia: eximia illa M  ortum: tractum S  retracta-
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dine et nominum ac verborum aliarumque orationis partium natura et proprietate, 
quod gramatice artis est, tibi aliqua in parte sit dubium, admissurus ad testimonium 
vel iudicium sis mediocrem artis illius quempiam vel indoctum, repulsurus a testi-
monio Priscianum; [9] sic, ubi de eloquio et oratoriis institutis, que rethorici sunt, 
ambiguitas forte sit, si cuilibet sententiam proferenti, quamvis illam sibi probabili-
ter arguenti, adhesurus sis vel admissurus potius tuum romane ducem eloquentie 
Ciceronem. Ita in figmentis poeticis de Homero greco et Marone italo dici posset. 
Idem in romana historia de Livio, in physicis ac dyaleticis de Aristotile, in geometri-
cis de Archimede vel Euclide, et in astrologicis profunditatibus de maximo omnium 
Ptholomeo et, ut totum unico in verbo claudatur, in re qualibet de artis illius cuius 
res illa fuerit precipuo ac probatissimo preceptore. [10] Nil michi profecto ambi-
guitatis est quod illos pre aliis ydoneos testes, consultores et iudices in re qualibet 
crediturus es, qui peritiores in ea disciplina habiti sint, cuius de re proposita nosse 
et inquirere proprium sit. Alioquin argumentum ab autoritate quid vigoris haberet, 
et illa publica non modo literatis sed et vulgaribus maxima? Cuilibet experto in 
sua arte vel scientia credendum est. Igitur quamobrem in servande et procurande 
sanitatis humane excutiendique morbi remediis (que medicinalis artis esse nemo est 
qui dubitet), de quibus nobis in parte nunc in manibus sermo est, non accipis, sed 
excludis medicorum scripta ac dicta maiorum, et maxime peritissimi et antiquissimi 
omnium rationabilium Ypocratis? Videris, oro, an ea iuste repudies. [11] “Sed ego -  
forte dices - oppositam illis sententiam teneo, quam michi sic ratio vel experimen-
tum vel utrunque firmavit, ut nullius viri quamvis peritissimi seu prisci seu moderni, 
imo forsitan et futuri, tantundem autoritati et dicto simplici crediturus sim. Ideo 
medicorum eximios, quibus ante firmatam in parte sententiam, dum anceps inter 
utrunque iudicium equa lance penderet ad neutram magis partium ulla cogente 
ratione contractum, ob virorum reverentiam et autoritatem satis fidei adhibiturus 
eram, nunc, postquam adversa illis sententia, conclusa gravi ratione, me tenet, nullo 
iure ad admittendum michi videor obligari, seu eorum dicta et autoritatem accipere, 
imo licet illis obsistere et meam probatam michi fulcire et substentare sententiam. 
Afferant ipsi vel tu pro eis, si quas forte habeant, validas rationes. [12] An non idem 
et Aristotili licuit, magnorum scilicet ante se philosophorum autorizatas repudiare 
sententias, verba non accipere sed infringere, dum in illos invehit, et presertim in 
maximum ac probatissimum suo tempore virum omni fere loco Platonem, dicta eius 
et dictorum rationes infirmans, ubicunque fortiori ratione sibi oppositum videretur?” 
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[13] Ubi ita retuleris, magne vir, dic rursus, queso, an omnibus medicis medico-
rumque preceptis et toti in integrum discipline adversam sententiam geris nil peni-
tus habens comune cum illis, an si ab eis in quibusdam (ut in consilii mei parte) 
dissentias, in alia tamen aliqua parte consentis. Primum si dederis, profecto non 
mediocris presumptio est totam illam tam grandem, tam profundam tantaque 
diligentia quesitam et auctam quanta fortassis altera nunquam fuit omni in parte 
damnare doctrinam, tot eximia ingenia maximorum virorum in errores tantummo-
do omnibus et totis laborasse diebus illorum omnia renuendo testari, omnes etiam 
vanos et devios qui eorum unquam precepta et consilia in aliquo sectarentur. Nec 
tibi sic sentienti iam cum medicis disputatio quepiam esse potest, quoniam cum 
negante omnia, ut ipse scis, nulla penitus disputationis est via, cum opus sit semper 
disputaturos invicem super aliquo convenire. [14] Secundum vero (quod te datu-
rum magis crediderim) si concedas, ut quid michi dicta illa subtrahis auctorum et 
artis, et nonnullis saltem me uti pateris que tibi comunia sunt cum illis, velut illa que 
toti sunt fere notissima vulgo et que rerum cogit ipsa natura concedere, puta corpus 
hominis passibile et alterabile esse, imo pati et alterari continuo ab internis causis et 
externis, ex quatuor differentis nature complexum humoribus et nutritum, in illos 
quatuor humores que ingeruntur alimenta converti, hec quidem in quosdam magis, 
alia vero in alios, et bona quidem bene sumpta in bonos, cum quibus sanitas manet, 
prava vero ac male hausta in pravos, ex quibus variis varieque peccantibus latissima 
multiformium morborum varietas generatur, et alia plurima modi huius. Que ubi 
admiseris et vera esse concesseris, ad concludendum id totum, quod alia scriptura 
consului, michi notissima via est. [15] At quoniam incertum est an horum etiam 
aliquid accepturus sis et, si quid forte, quod illud futurum sit non minus incognitum 
est (nam tu nichil excipiens generali dicto omnia renuis meorum dicta doctorum), 
sepositis illis, arma ad tuendum propositum et oppositum opprimendum ex alio-
rum officina qua melius potero mendicabo. Qua, inquis, officina? Tua, et ex armario 
quidem tuo, et que tu michi tua sponte tuisque manibus obtulisti, non perpendens 
forte posse te a te datis telis arctari et convinci propriis armamentis. 

[16] In primis fundamentum consilii mei, hoc scilicet mutari cum etatis muta-
tione naturam, non modo fateris mecum sed, extendens id et amplians, multis et 
apertis deducis exemplis, hic graves et utiles sententias inserens et moralia docu-
menta; deinde, mutatam seu etate seu alia quavis occasione naturam, sicut diversis 
animi passionibus agi quibus auxilia etiam diversa conveniunt, sic pro corporis sani-
tate nutrimenta expetere et desiderare diversa, ac totum victus regimen, etiam pro 
vero testaris. Recte quidem: quoniam si diverse ab initio nature diversis indigent 
regimentis, sic natura una, in quantum a se ipsa aliquando fuerit variata, in tantum 
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varium regimen habere meretur. [17] Ex tuo itaque armario que michi ipse exhibes 
tali ordine concessa dispono. Primum: mutata seu etate seu alia causa natura pro 
sanitate corporis, in quantum mutata fuerit, in tantum diverso regimine a priori 
(tam cibi potusque quam etiam aliorum omnium) regi debet. Secundum: at natura 
tua, tum etate tum etiam morbo multiplici et longo, ab eo quod iam ante fuerat est 
mutata. Ex his, quoniam te, ut scio, sillogistice argumentationis forma non latet, 
quid iam inferatur necessario meridiana clarius luce vides: ergo, dicam, natura tua 
pro sanitate corporis, in quantum ipsa a se ipsa prius mutata est, in tantum diverso 
regimine a pristino regi debet. [18] Huic illate conclusioni, que meum in totum 
substentat consilium, adheres in parte, dum scilicet mutationi regiminis ea tenus 
pares ut solito carnium esui salitarum ac salsorum piscium herbarumque crudarum 
aliquid cedas, omnino illis, cum opus videatur, renuntiare paratus, quoniam natu-
ram tuam ipsam intelligas illa etiam solito desiderare modestius. Sed dic cur alia 
etiam in parte, cui tam pertinaciter obstas, mutandum similiter tibi solitum regi-
men non fateris. [19] An non manifeste vides si tibi, ob mutatam tuam a pristina 
dispositione naturam, mutationem prius soliti regiminis convenire concedis (et 
ad <id> concedendum duceris tam natura ipsa monente quam etiam ex a te datis 
argumento cogente), oportere etiam confestim affirmare quod sequitur, videlicet 
mutationem soliti ieiunii, soliti fructuum esus ac soliti crude et frigide aque potus? 
Nam et hec soliti regiminis partes erant. [20] “At sufficit - dices - regimen solitum 
non in omni sed in altera tantum parte mutare. Neque enim natura omnino permu-
tata est, sed in parte tantum et mediocriter variata.” Recte quidem ais: mediocri-
ter solum variata natura, mediocriter etiam, et non omnino, regimen variandum, 
sed omni quippe in re variandum mediocriter, non in altera quidem sic, in altera 
vero minime. Pares enim in hoc universe regiminis partes sunt, nec una ratio esse 
potest que, cum mutationem utilem in una convincat, non in omnibus idem possit. 
Alterum etiam horum necessarium est: vel illorum usum, pro cuius mutatione tam 
animose contendis, incompetentem fuisse hactenus sanitati vel, iam variata natu-
ra, inconvenientem illum esse deinceps. [21] “Sed ego - inquis - variabo paulisper 
etiam horum usum, non omittam autem. Solitum ergo retinebo ieiunium, fructuum 
esum et potum aque recentis, sed aliter illis utar.” Huc cum perveneris, iam incipiam 
propinquare ad terminum quo tendebam; neque enim aliud unquam consului, si 
prioris scripti memoriam teneo. [22] Sciebam enim, ex medicorum precepto, anti-
quam consuetudinem etiam pravam non omittendam penitus nec subito permutan-
dam: michi igitur satis sit si variandum vel alterandum illorum concesseris usum, 
quorum in observatione tam pertinaciter insistebas. Stat tamen rursus querere, 
si alterare in aliquo illorum promiseris usum, utrum illum adaugebis an minues.  
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Ieiunabis ne solito durius ac frequentius, et fructus plures ac pluries edes, aquamque 
recentiorem et sepius et in maiori quantitate potabis, an horum omnium et quan-
titatem minues et uteris eis latioribus intervallis? Mirabor si te tam solito putaveris 
fortiorem ut primum impune facere possis ac debeas; secundum vero si eliges, iam 
nactus sum penitus quod venabar. [23] Ieiunabis, sed rarius ac lenius; fructus edes 
aquamque potabis, sed parcius utrunque: et sic meum servabis omni in parte consi-
lium quod indubitanter habe ad tuam convenire salutem. Hactenus satis fuerit sic 
mei summam deduxisse ac fulcivisse consilii. Deinceps vero superest aliquid de his 
tribus particularius dicere, que accusari a medicis et non optima credi tam molestis-
sime fers ut omni pene iniuria gravius sit, pro quibus etiam in illos armatus insurgis.

[24] Est autem horum primum ieiunium, quod ad salutem animarum ac corpo-
rum institutum sancta canit Ecclesia. Hoc tibi connaturatum iam, et a prima etate 
fere absque intermissione servatum, optimum penitus et saluberrimum fuisse et esse 
non dubitas, imo nulli unquam nocuisse aut nocere posse certissimum habes. Veris-
simam hanc sententiam fateor, si ieiunium temperatam cibi potusque abstinentiam 
dixeris, quam alio vocabulo parsimoniam, alio frugalitatem dicunt. Huiusmodi 
namque abstinentiam esse utilem laudabilemque omni quidem in persona, omni in 
tempore, omni etiam in lege, nemo nisi alienus a ratione negabit, quam tota mora-
lium scola commendat et ad sanitatem optimam rem medici confitentur. Eam tamen, 
nihilominus, quoniam in cibi potusque consistit temperie, comparatione sumentis 
opus esse pro naturarum ac temporum varietatibus variari notissimum est. [25] Sed 
si ieiunium dicas, ut aliqui, famelicam abstinentiam cibique carentiam vel penuriam 
infra id quod nature sit satis, tale ieiunium non dicam an anime fructuosum sit, sed 
sanitati corporis utile nunquam esse concedam. Quanquam enim plurimos morbos 
gigni ex superflua ciborum comestione sit certum, nonnullos tamen ex inanitione 
cibique penuria nasci scio, et graves plurimum et difficiles ad sanandum. Quod si 
rursus ieiunium eo accipiatur in sensu qui iam vocabulo publicus et vulgaris est, ut 
scilicet ieiunare sit si viginti quatuor horarum spatio unica sis cibatione contentus 
(taliter intellectum a te etiam, ut autumo, ieiunium), observata in alimento tempe-
rie, animo divino dicato cultui, orationi scilicet, contemplationi et huiusmodi acti-
bus, similiter et studio et speculationi intento et universaliter omni spirituali dedito 
operi, conveniens valde commodumque non dubito, quoniam ab his rarius illum 
abigat. [26] Rarior esus sanitati etiam corporis si non optimum, tolerabile tamen 
quamdiu tanti potens fuerit nature caliditas ut totam escam, dietim simul ingestam, 
vincere valeat percoquere. (Dispensare non tamen sit qui non credat utilius sanitati 
illam esce quantitatem, partiri pariterque, diviso tempore, in prandium cenamque 
distribui: modicum namque minus ventrem farcit et onerat, faciliusque ac melius 
quam multum excoquitur et mutatur). At postquam, procedente etate, anime calor 
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magna in parte tepuerit quem, uti pusillum ignem, qui vel extinguitur vel suffoca-
tur a multis, pauca ligna sed frequenter suggesta conservant, ita cibus paucus alit 
et frequens, ad servationem eius corporisque salutem prefatum ieiunium conveni-
re non dicam. Huic sententie cum Ypocrate, si acciperes, etiam Galienus est testis. 
Sed quoniam illos reicis, accipe saltem, si libet, familiaris huius fidem exempli. [27] 
Si tibi, propria in coquina, paucus fuerit ignis quem etiam occasione certa augere 
non possis, fueritque opus toti sufficientem escam familie coquere (quam parvus 
ille igniculus non modo percoquere simul totam sed nec calefacere quidem posset), 
nonne particulam, quam vincere possit, illi admovebis igniculo, qua percocta simi-
liter et aliam, donec totum sic particulatim coxeris alimentum? Ita penitus exiguo 
senili calido cibum partiri conveniens et quasi necessarium est, et modicum offerre 
sed sepe. Multum vero, si quis forte simul ingesserit, non vincitur, sed calorem suffo-
cat et in aquosa superflua et cruda convertitur, quibus abundare quam sepissime 
senes vides. Quid igitur tibi, iam seni seniorique futuro, tam sanum putas tamque 
huiusmodi ieiunium fructuosum? [28] “Imo - ais - quoniam ego, quod egre possunt 
anicule, potero in Eo saltem qui potest omnia, Iesu Cristo.” Deum omnia posse quis 
neget, et senem sanum cum ieiunio custodire, imo etiam absque cibo, et immorta-
lem penitus pro libito facere? Sed ego ex creatarum rerum naturis loquor ut medi-
ci, quorum consilia esse divinis adversa consiliis nunquam (nisi te nuper scribente) 
audivisse me memini vel legisse: legeram potius medicinam a divino processisse 
consilio, tam medicorum nonnullis scribentibus quam etiam Salomone.

[29] Transeo nunc ad fructus, rem profecto pulcherrimam et amenam, ut ais, 
omnique gratam et amicam sensui. Hos tu damnari non substines egreque illorum 
esum tibi pateris interdici, quos totis conaris viribus a medicorum infamia liberare. 
In primis, quia non sit nature parentis ita occultare sub ameno pestiferum, ut rem, 
quam damnosam homini sciisset, sibi tam pulcram tamque delectabilem obtulis-
set; deinde, quia nec est rationi consonum agricolas omnes in perniciosa re tantum 
opere, studii ac laboris impendere, magnosque viros tam latinos quam grecos de 
agricultura tractantes adeo insanisse ut huius rei, si pestifera sit, tot laudibus cultum 
extollerent et tam diligenti cura docerent, postremo concivem meum, singularis 
prudentie virum tibi michique rara admodum dilectione coniunctum, pro re inutili 
vel damnosa etiam remotas et barbaras quesivisse et quotidie querere regiones. His 
et huiusmodi rationibus quid referri possit subiciam postquam de hac ipsa re meam 
tibi sententiam dedero. 

[30] Ego, vir clarissime, fructus illos, pro quibus causam sumis, tam pestilentes 
pravosque penitus nunquam legisse me memini vel dixisse, quin imo sepe bonos, 
uti illis benivolus, testificatus sum; et, de quo forte miraberis, nullam creatam rem, 
si quando questio, ut solet, frequentissime michi fiat an bona sit, malam penitus 
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sum dicturus (non aconitum, non napellum, non titimalum, non cicutam aliaque 
plurima nature huius quibus vim inesse veneni, et scripturarum testimonia et etiam 
experimenta concordant), at bonam dicam, si recte quis utatur eadem, quippe quia 
horum quodvis, suis modis et temporibus, tam in hominis corpore quam in aliis 
fructuosos ac mirabiles scribitur, et sepe experitur, habere profectus. [31] An non 
vidit Creator cunta que fecerat, et erant valde bona? Bona inquam non quodlibet 
ad quelibet, sed quodlibet ad aliqua, modis quibusdam et horis. Poma igitur bona 
homini fateor, si modo illis debite quis utatur, et ad ea quibus congruentia facta 
sunt: hec quidem ad ventrem subducendum, illa ad cohibendum, alia quandoque 
ad sopitum desiderium excitandum, quedam ad aggregandum nature calorem, 
nonnulla ad temperandum et ad alia plurima modi huius. Ad quotidianum vero 
usum et ut ab eisdem corpus suum vel totum vel magna in parte accipiat alimen-
tum, neque bona ea dixerim nec amico concesserim, nimirum quoniam crudum et 
impurum, corruptionique magis quam nutrimento habilem, transeunt in humo-
rem, non accedentem corpori nec membris amicum quantum qui aliorum que ad 
hominis usum sunt electa cibaria. [32] Potest ne quisquam tam protervus esse qui 
dicat (an tam insanus ut credat) panem, artificiose confectum, qui priusquam ventri 
digerendus occurrat iam calore triplici coctus est (primum solis, dum frumentum 
fiebat ac maturescebat in agro; deinde fermenti, cum farina aque mixta veram perfi-
ciebatur in pastam; postremo ignis, dum in clibano positus assabatur), non verti 
in sanguinem puriorem, nec utilius ad sanitatem custodiendam ac vitam prestare 
homini nutrimentum quam fructus aquosi et crudi et solo solis sale conditi ac calo-
re modico semicocti? [33] Idem posset de carnibus dici quas, priusquam hominis 
venter accipiat, ex digestis multicipliter ante cibariis calor animalis cuius fuerant 
iam precoxit, deinde coci artificium cum igne recoxit. Palam est igitur modestum 
pomorum esum aliquando recte concedi; largum vero et in alimenti semita rectius 
interdici, cuius si omni quidem in tempore malitia magna sit, occultior tamen tunc 
et portabilis magis dum adhuc virtus digerens stat robusta et excretiva superflui, 
at viribus iam, ut senili in corpore, sensibiliter imminutis, nemo ambigat magnum 
inde sanitati imminere discrimen. [34] Sed tu: “Poma - inquis - ob hoc infamiam 
non merentur, sed usus intemperantia, pariter in omnibus, etiam optimis, accusan-
da.” Quis aliud dicat vel credat? Infamia tota indebiti usus est: non in rebus ipsis, 
sed in nobis prave utentibus vitium est. Nil tam optimum michi dabis quod non 
vertat usus in pravum; nil tam pravum cuius aliquis bonus usus esse non possit. 
“Cur autem natura - ais - hac in re, cuius nocivus amplior esus erat, tantum oblecta- 
menti ponebat et <gratie> ut etiam laboriosum sit in usu eius servare modestiam?” 
[35] Comunis hec questio in aliis etiam pluribus est, in quibus non minus damno-

31 congruentia: convenientia M  33 excretiva: expulsiva S  imminutis: diminutis S  34 vertat: vertere 
possit M  servare: difficile sit servare S  



giovanni dondi e francesco petrarca

183

se neque rarius quam in pomis exceditur et peccatur: puta Venere, cibo potuque, 
quorum intemperantiam, luxum scilicet, crapulam, ebrietatem, damnosissimam 
corpori, officiosissimam animo ac probrosissimam nemo non experientia docente 
cognoscit. In his enim natura sensualis voluptatis non minus posuit quam in pomis 
(huius quidem ad tactum, ad gustum vero aliorum), hac fortassis comuni omnibus 
illis causa: ut ratio, quam parti sensitive prefecerat, ubi se magis experiretur haberet, 
quid maius vinceret, cohiberet ac regeret inveniret, unde etiam plus laudis ac premii 
mereretur, sed, heu!, perrari sunt qui non, postposita et, quod forte melius dixerim, 
deposita ratione, illorum tandem flenda dulcedine ducti, aut in parte magna lasci-
viant aut totaliter enerventur.

[36] Ast agricolis quid dicemus? Quid georgicis preceptoribus, quid amico? 
Delirare ne omnes fatebimur, et qui in huius nocive rei cultu tam solicite sudant, 
et qui illum tanto docuerunt studio et laudibus extulerunt, et eum qui sic amat ut 
hoc ipso plantas quesierit etiam transmarinas? [37] Agricole longe utilius humano, 
crediderim, generi in melioris rei cultu tantundem opere ac laboris impenderent, 
sed ipsi, uti aliorum plurimi, non quod optimum est nec quod melius querunt, sed 
quod celerius ac pluri pretio, qualecunque fuerit, etiam damnosum, aliorum lasci-
via emente, venundent. Nec ideo quod magno labore ac studio queratur aliquid et 
colatur protinus bonum est: plurima namque nocitura mortalibus magno illorum 
queri studio multoque sudore quotidie comparari palam est, non modo querentium 
ac colentium damno, sed etiam utentium possidentiumque, que multo in melius 
omnium nec quesita nec inventa fuissent! [38] Georgicos preceptores, graves 
quidem non mediocriter viros, veneror eorumque doctrinas ac propositum laudo 
amicique comunis solicitam curam, si, ut certum teneo, hoc modo ipsorum propo-
situm sit: rem apricam, delectabilem amenamque construere, exhilarantem homini 
spiritum et animum iocundantem et, ob id, ad sanitatem corporis et ad ingenium 
conferentem. Est profecto, ad omnia hec, potissima res speciosum suis horis introire 
et lustrare pomarium, quanto magis si proprio fuerit ingenio et arte dispositum; 
proceras intueri arbores virentesque bene putatas et cultas in unam surgentes altitu-
dinem, in lineas ordinatas, nunc pulcherrimis oneratas fructibus nunc variis ridentes 
floribus; suavissima illorum perfundi fragrantia; poma colligere et ad illa servare ad 
que modo utilia sunt. Ad esum vero tam copiosum tamque frequentem ut suum 
inde alimentum corpus accipiat (omnium pace sit dictum), si quis hoc proposito 
pometum doceat, plantet ac colat, insanum eum dicere non pudebit. Hec de pomis, 
de quibus tam multa scribere hoc maxime compulit, ne forte optimiorem rem esse, 
me tacente, putares, quo securius in damnosum illorum esum excederes.

[39] De aqua novissime superest, quam tu etiam, non minus quam fructus, 
protegere ab infamia satagis Ypocratis, et potum hominum generi optimum, tibi-

37 queratur: querant S  colatur: colant S  38 pomarium: pomerium cdd.  ridentes: ridentes foliis S  



l. casarsa

184

que presertim, tam saluberrimum reris ut nil magis illum quam salutem propriam 
posse linquere videaris. Hac de re plurima in animum venerant, tam de aque profec-
tibus ad sanitatem hominis quam de damnis et de convenientis usus ipsius quali-
tate deque comparatione huius potus ad ceteros, potissime vinum (nam tu aliquid 
de illorum comparatione tetigeras). [40] Sed sermonem video nimis extendi ut 
vix iam dici epistola mereatur, quamobrem, omissis illorum ad tempus pluribus, id 
breviter de aqua perstringam quo intelligi saltem valeat aque potus, qua sit in parte 
laudandus, cur etiam etati tue ac presenti dispositioni plusquam hactenus sit adver-
sus, nociturus quotidie magis nisi de cetero temperetur. [41] Aquam puram limpi-
di rivi vel fluminis, per liberam terram, arenam aut lapides decurrentis, similiter et 
nitidi fontis, putei vel cisterne, esse potum sano homini tolerabilem, imo multis 
indispositionibus utilem, ego maxime non negabo (qui a prima fere etate usque ad 
presentem diem aqua pro magna potus parte sum usus), sed neque etiam precipui 
medicorum: tam ad quotidianum usum cum cibo haustam, ad cuius decoctionem in 
ventre primo, deinde ad delationem eius in venas et membra, illis testibus, singulare 
prebet auxilium, quam etiam ad morborum quorundam fervores et incendia, frigi-
ditate quam maxime possidet, extinguendum. [42] Nec quod maximus omnium, 
Ypocras, aque nullum opus invenisse se dicat, ab hominum usu, uti inutilem, eam 
voluit submovere, cuius potum satis alio loco laudaverat, sed in materialibus morbis, 
de quibus tunc illi specialiter sermo erat, neque unum censuit ad curationem eorum 
prebere iuvamen. Recte, quod ad eorum curam opus sit materias illas disponere et 
canales corporis, per quos ille duci valeant, preparare, que ambo simplex aqua non 
modo non facit sed vehementer prohibet (alii vero quidam perficiunt potus, de 
quibus eo loco distinxerat). [43] Verum, si pura et simplex aqua, etiam medicorum 
testimonio, homini sano tolerabilis potus sit et sepe perutilis, non tamen putetur 
simpliciter potus melior esse vino. Vinum namque bene sumptum multa huismodi 
facit utilia: nature calorem auget, virtutes roborat, corpus alit, spiritus multiplicat 
et velocissime reparat, quorum omnium contraria in aqua reperies. “Atqui vinum 
- dicet quis - plures ac pessimos morbos gignit, bibentes inebriat, sensus occupat 
atque ligat, mentem deicit, rationem perimit, corpus enervat, podagram - ut ipse 
aiebas - facit et conservat et revocat.” Verum est haud dubie hoc, sed tantum quando 
sumitur absque modo, qualiter etiam aqua (imo et omnia alia cause possunt esse 
malorum). [44] Aqua namque potest facere, imo facit aliquando et ipsam podagram, 
splenem, hydropem, viscerum omnium calorem mortificat et extinguit, paralysim 
inducit nervorumque defectus, et omnibus est anime operibus inimica. “Sed repen-
tina magis manifestioraque damna male hausti vini sunt.” Verum est et hoc, fateor, 
utpote rei vehementius et efficacius operantis et in qua, voluptatis causa, amplius 

39 plurima: multa M, qui add. in marg. ‘al. plurima’  profectibus: effectibus S  40 temperetur: compa-
retur V  43 facit: prestat M  utilia: talia utilia Par S  
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ac sepius delinquatur, quamobrem ego tecum crediderim humano longe utilius ac 
salubrius generi, si vinum non dicam omnino non esset aut tantummodo reperire-
tur ad sacra, sed dicam non tam copiose et publice pro omnibus etiam intemperatis 
vulgaribus haberetur, sed parcius, quo carius ad ea quibus est utillimum servaretur.

[45] Sic vide, bone vir, quod aquam medici non infamant: potius moderatum 
ipsius potum laudant, calidis presertim temporibus, etatibus et naturis robustis- 
que visceribus; contrariis vero, et maxime senibus, qualiter utique commendabunt 
quibus vinum dari quantum quidem tolerare possunt. Precepit arabicorum eximius 
medicorum Arabs quidem, cui etiam ex lege vinum bibere nefas erat. Profecto non 
congruit, senibus saltem, aque copiosus potus simplicis et recentis. Quod si quis 
dubitet, ignorare michi videbitur, quam nemo ignorat, aque naturam. [46] Quis 
enim nesciat aquam esse frigidissimum elementum? Que si, ut est, multa et sepe 
sumatur, quomodo exiguum senile calidum non extinguet, quod omni etiam, ut 
ita dixerim, blandimento, manu tenere et ab extinctione defendere perdifficile est? 
Igitur ne credideris, magne vir, tibi iam seni, cui solitus vite calor imminutus est 
minueturque quotidie, tam vel utilem vel non damnosum, ut hactenus, potum aque, 
sed michi hac in parte crede, obsecro, si quid amico crediturus es: solitum in illo 
morem tuo damno de cetero, experientia teste, servabis, quem per adversum utiliter 
temperabis.

[47] Vale, solemnissime vir, nec, te oro, scripture huius longitudo fastidiat 
quominus totam exhaurias; excedit enim, fateor, mensuram epistole (resectis etiam 
quibusdam et omissis pluribus que ad propositum occurrebant). Sed ego imperi-
torum more prolapsus sum, qui exiguum etiam sensum nunquam nisi cum incau-
ta verbositate depromunt. ‘Incauta’ inquam: nam tanto frequentior ac numerosior 
culpa vitioso in sermone deprehenditur quanto fuerit ipse prolixior. Sed quid? Ego 
forte caute tecum agam, qui scio nichil dicturum me aut facturum unquam quod 
tu, tua gratia, non in bonum accepturus sis? Sic enim, Altissimum testor, tua omnia 
michi nisi gratissima esse non possent. Vale iterum.

Tuus Iohannes et cet.
Patavi, 24 octubris <1370>

44 publice: abunde S  parcius: partius M Par S V  45 potum: haustum S  46 ab-defendere: ne penitus 
et subito extinguatur  S  magne vir: amice S  47 longitudo: longitudo ineptiaque S  mensuram epistole: 
epistole modum S  resectis: reiectis S  tecum: tecum tantum S  Tuus Iohannes et cet.: om. Par S V  
Patavi, 24 octubris: om. V 



l. casarsa

186

Appendice critica

M

Peculiarità grafiche: frequenti scempiamenti (acusanda, aplicavit, faleris, hero-
res pro errores, iminutis pro imminutis, nulius, pasurus, remisior, sumis pro summis) 
o raddoppiamenti impropri (deffectus, dillectione, elligere, ferre pro fere, iddem, 
ommissis, proteccione, reffelantur); il nesso sc per s (conscilii, discentias pro dissen-
tias) o x per sc (concluxioni laxivia, laxiviant, ocaxione, ma mista pro mixta). Scrive 
inoltre: abscultare ma ascultabis, auctor e derivati, fondamentum, nephas, nichilho-
minus, phisicus, spectiosum pro speciosum, sumtum pro sumptum, ystoria. 

Da notare che al § 30 registra, come V, «uti eorum» invece di «uti illis», lezio-
ne di P. Al § 29 in interlinea, sopra «concivem meum», aggiunge «conquerar».

Errori e omissioni: 1 sensibus: sermonibus (cf. infra 4)  2 puto: om.  3 sona-
bunt: sonent  sed quid: sed quod  4 sensibus: sermonibus (cf. supra 1)  5 medicorum 
omnium: medicorum  est posse: esse  6 quod non: quod nec  (segue il medesimo 
lemma)  previsione usus: usus preventione  7 esse tunc: esse  elegit pre aliis: elligit  
magis: magna  8 aut scribendi: om.  9 illam: illi (per attrazione di sibi)  admissurus: 
auditurus  10 oro: om.  12 videretur: videtur  15 horum etiam: horum  qua melius-
officina: om. (per omeoteleuto)  datis telis: datis  16 mutatam seu etate… naturam: 
mutata etate… naturam  expetere et: expectare atque  17 alia causa: alia ex causa 
M  iam ante: ante  18 illate: ilare  19 ex a te: a te (come V)  20 et non-variandum: 
et omnino regimen variatum  vero: quidem (lo stesso lemma poco prima)  pares: 
partes (il medesimo lemma poco dopo)  cuius mutatione: quorum mutatione (per 
attrazione di illorum che precede)  animose: animos!  incompetentem: in conten-
tionem  fuisse hactenus: fuisse hactenus fuisse  21 inquis: inquies  esum: usum  inci-
piam: incipies  24 quam alio-abstinentiam: om. (per omeoteleuto)  26 acciperes: 
accipes (come V)  27 conveniens: convenies  29 esum: usum  30 quippe quia: quippe  
31 valde: vel  alia: aliqua  totum: tuum  habilem: habile  32 dum frumentum: cum 
frumentum  33 tunc et: et  dum adhuc: dum  35 exceditur: exciditur  docente: om.  
36 rei cultu: rei cultum  37 venundent: venuntur  38 georgicos: georgios!  pome-
tum: pomerum! (come Par)  39 De aqua: de qua  quam tu: quantum  nam tu: nam 
tum  41 lapides: lapidis  aqua pro: aquam pro  42 ille duci: duci  43 facit et: facit 
(come V)  conservat: conserva  cause: causa  44 sunt: fuit  non esset: non esse  intem-
peratis: in temperandis M  45 commendabunt: commendabuntur  precepit: preci-
pit (come V)  46 nesciat: nescit (come V)  quod omni: quod omnino  47 nisi cum: 
nisi  possent: possunt
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Trasposizione di lemmi e varianti ininfluenti: 1 hora michi solita: michi solita 
hora  2 paulisper-illa: cessit illa paulisper  namque: nam  3 saltem: forte  4 ab eis: ab 
illis  honestatis ac veritatis: veritatis atque honestatis  5 ab … seminibus: ex … semini-
bus  erit: eritque  6 Sed si: At si  ipso ludo: hoc ludo  ut: ut tu  quamvis: quamquam  
fuerunt: fuere  dicta et: dicta atque  7 obsecro: obsecro et  et predicat ac: ac predicat 
et  8 vero ubi: vero ibi  aut totaliter aut: vel totaliter vel  viri et: viri atque  9 physicis 
ac: phisicis et  precipuo ac: precipuo atque  10 habiti sint: habiti sunt (come Par)  
nobis in parte: in parte nobis (come S)  an ea: ea an  11 autoritatem: auctoritates  
12 loco: in loco  maximum ac: maximum et (come S)  13  nil penitus habens: vel 
habens penitus  et totis: ac totis  14 vero ac: vero et  15 doctorum: maiorum  16 
quoniam si: quoniam sicut  17 alia causa: alia ex causa  18 alia etiam: etiam alia  
20 regimen solitum: solitum regimen  etiam horum: horum etiam  21 paulisper: 
parumper  ergo: autem  aliud unquam: unquam aliud  22 etiam pravam: pravam 
etiam satis sit: satis est  concesseris-quorum: usum concesseris cuius  utrum: an in 
maiori: maiori in  omnium-minues: quantitatem minues omnium  possis ac: possis 
et  23 lenius: levius (come V)  24 animarum ac: animarum et  esse utilem: utilem 
esse  ac temporum: atque temporum  25 utile nunquam: nunquam utile  studio et: 
studio ac  26 namque: enim  ac melius: et melius  27 parvus: parvulus (in marg., 
come V)  particulatim: particulariter  29 admodum: admodo  quesivisse: quesiisse  
30 miraberis: mirabere  aliaque: atque alia  31 bona homini: homini bona  32 fiebat 
ac: fiebat atque  33 igitur: ergo  34 dicat vel: dicat aut  35 cohiberet ac: cohiberet et  
unde etiam: unde etiam est  enerventur: enervantur  37 agricole: agricolis  opere ac: 
opere atque  38 introire et: introire atque  39 illorum: eorum 40 ac presenti: atque 
presenti  42 tunc illi: illi tunc  censuit-eorum: ad curationem eorum censuit  ad 
eorum: ad illorum  46 potum aque: aque potum  per adversum: e diverso  

P

Omissioni di P:  7 ad iudicium M Par S: iudicium P V 19 ad id concedendum 
M Par S: ad concedendum P V 34 gratie M Par S V: om. (non si può escludere che la 
lezione, attestata da tutti gli altri testimoni, non sia stata aggiunta sul margine destro 
del foglio, ora interno alla legatura). 

Par

Peculiarità grafiche: autor, sempre per esteso, ma auctoritas; cochi pro coci, 
cotidie e cotidianum, ma quotidie, dampnose, dialeticus, deffendere, discentio/ 
disscentio per dissentio, epistola (per esteso ai §§ 1 e 40), historia, laxivia e derivati, 
nephas, phisicus, Ptolomeus, summovere, ydoneus. Scambio frequente di ci in luogo  
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di ti (eciam, intemperancia, quindi partium pro parcium § 44, viciis, oscilla però fra 
sentencia e sententia). Qualche marginalia. 

Errori e omissioni: 4 sumptum: suptum!  6 imo: yma  7 extimat: extimant  9 
idem in: idem de (per il de che segue, come V)  37 omnium: omni  38 accipiat: 
accipiant pometum: pomerum! 39 tam saluberrimum: que saluberrimum  40 aque 
potus: aqua potus  43 et revocat: revocat  sumitur: sumit    

Trasposizione di lemmi e varianti ininfluenti:  5 hominum numero: numero 
hominum  8 aut scribendi: ac scribendi  10 habiti sint: habiti sunt (come M)  43 
potus sit: sit potus  46 ab extinctione: a extinctione  47 etiam sensum: in sensum  

Par S

Errori e omissioni: 2 modulatione: modulationem  4 Ex… partibus: quod… 
partibus  quod tam: quod cura  10 sed et: sed (anche V)  11 contractum: om.  sententia 
conclusa-substentare: om. (per omeoteleuto)  sententiam: sentiam  12 virum: vix  13 
nunquam: unquam  31 nimirum quoniam: quoniam nimirum quoniam  corruptio- 
nique: corruptionemque  habilem: labilem (ma Par aggiunge in margine «al. habi-
lem»)  32 veram: om.  33 interdici: medici  35 pluribus est: pluribus  in pomis: in 
pomo  maius: magis (lo stesso lemma poco prima, così anche V)  38 omnium pace: 
omni pace  39 ut nil: ut non  comparatione huius-illorum: om. (per omeoteleuto)  
40 quo intelligi: qua intelligi (lo stesso lemma poco dopo)  41 indispositionibus: 
dispositionibus  haustam: haustum  42 materialibus: naturalibus  unum: vinum  
iuvamen: curamen  43 simpliciter: simplex (lo stesso lemma poco prima)  calorem: 
colorem  44 crediderim: crederim  reperiretur: experiretur  quibus est: quibus  46 vel 
non: vel  solitum: soliturus (suggerito da crediturus che precede)

Trasposizione di lemmi e varianti ininfluenti:  1 usquam: usquequaque  10 
maxima: maxime  peritissimi et: peritissimi ac  34 michi dabis: dabis michi  in usu 
eius: in usu eorum  35 omnibus illis: illis omnibus  lasciviant: laxivient Par lascivient 
S  38 delectabilem: delectabilemque  45 aque copiosus: copiosus aque  47 dicturum 
me: me dicturum  nisi-esse: gratissima nisi esse 

S

Peculiarità grafiche: auctoritas e autoritas, ausculto, cotidianus e derivati, 
dampnus e derivati, discentis pro dissentis, gaudendem pro gaudentem, habunde, 
nephas, prestanciores, umquam, ymmo. Raddoppiamenti impropri: sollicitus, tolle-
rabilem. Scrive sempre scientia pro disciplina. 

Errori e omissioni: 1 quippe: que  perlegissem: om.  2 me etsi: etsi  4 sibi posse: 
tibi posse  rationis et: rationis  5 posse: om.  In qua: qua  6 tam-tamque: fervide tam  
fias: fiat  meorum2: om.  auctores: om.  8 quamlibet: quamque  non sint: non sunt  
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et nominum ac: nominum et  10 habiti sint: habiti extitere  omnium rationabilium: 
omnium rationabilium omnium 11 partium: pertinet 12 idem et: idem  autoriza-
tas: autorizatus  13 in integrum: integrum  penitus: pene  ut in consilii: in consilii  
quepiam: quippiam  31 nutrimento: nutrimentum  ad hominis usum: hominis  32 
insanus ut: insanus qui (lo stesso lemma poco prima)  34 usus in: usum in  laborio-
sum sit: om. 35 hac: hec comuni: comunis parti: om.  37 omnium: homini  38 ad 
ingenium: ingenium  speciosum: spaciosum proceras: proceres (anche V)  illorum: 
illarum  poma: pomo pometum: pomerium  39 tam saluberrimum: saluberrimum  
de… qualitate: qualitate  41 arenam: arene  44 sed dicam: dicam  45 Sic: Sed  et 
naturis: naturis  46 videbitur: videre  47 fastidiat: fastidiet

Trasposizione di lemmi e varianti ininfluenti: 1 noster Zilius: Zilius noster  2 
aliud-a me: a me aliud ut puto  3 solebas audire: audire solebas  cupiant: cupiunt  4 
honestatis ac: honestatis et  5 maioribus-detrahi: meis detrahi maioribus  6 apertam 
ac: apertam et  pura veritate: veritate pura  7 testimonia refutanda: refutanda testi-
monia  ad aliam-discipline: agitur discipline ad aliam  8 natura et: natura vel  appro-
batissimi-discipline: scientie illius approbatissimi  natura et: natura ac  9 et oratoriis: 
vel oratoriis  10 ydoneos testes: testes ydoneos et  11 seu moderni: et moderni  forsi-
tan: forte  in parte sententiam: sententiam in parte  12 maximum ac: maximum et 
(anche M)  rationes: rationem  13 habens comune: comune habens  cum illis: cum 
eis  ab eis: ab illis altera nunquam: unquam altera  32 maturescebat in agro: in agro 
maturescebat  calore modico: modico calore  33 magnum inde: inde magnum  34 
bonus-esse: usus esse bonus amplior: amplius 35 aut-magna: magna aut in parte  
36 georgicis: georgicorum  38 amenamque: et amenam  alimentum corpus: corpus 
alimentum  optimiorem: optimam  39 etiam-protegere: non minus protegere quam 
fructus etiam  posse linquere: linquere posse  41 sano homini: homini sano  42 
uti: tanquam  43 virtutes: virtutem  contraria: contrarium (anche V)  bibentes: ac 
bibentes  et revocat: revocatque  44 male-vini: vini male hausti  45 bone vir: vir 
bone  ex lege-nefas: vinum bibere ex lege nefas  46 in illo: in eo  47 etiam sensum: et 
sensum  cum incauta: incauta cum  aut facturum: facturumve 

V

Peculiarità grafiche: arto pro arcto, autor e autoritas, locuntur (anche M S) pro 
loquuntur, nichilhominus. Scambio di ci per ti; raddoppiamenti o scempiamenti 
impropri: comendo, ellementum, perdificile, tollerare. Al § 30 registra, come M, la 
variante alternativa di P «uti eorum».

Errori e omissioni: 1 avidusque: avidus  aut solidius: om. 2 scio: sciam  4 ex … 
partibus: et … partibus  invalitudinis: valitudinis  nam in: nam  alienus est: alie-
nus es  omnino dissentis: dissentis 7 ad iudicium: iudicium (come P)  9 greco et: 
greco  in Romana: de Romana (anche Par, il medesimo lemma poco dopo)  physi-
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cis: philosophicis  geometricis de Archimede: geometris de Archimenide  Euclide 
et: Euclide  in verbo: verbo  10 sed et: sed (anche Par S)  et antiquissimi: om.  11 
dicto simplici: dicto  ideo: imo (lo stesso lemma poco sopra)  firmatam: firmatum  
ratione: oratione  13 et toti: om.  Sit semper: sit  14 ut quid: ut  15 etiam: omnia 
(il medesimo lemma nel rigo successivo)  16 sicut: sic  animi: cum  desiderare: desi-
dera!  18 cedas: credas  19 ex a te: a te (anche M)  20 in una: in uno  21 propinquare: 
propinquari  22 utrum illum: utrum  23 aquamque: aquam  credi tam: credi tum  24 
Est autem: Et autem  connaturatum: conaturum  omni in tempore: omni tempore  
25 nasci: vesci  26 acciperes: accipes  (anche M, manca il trattino sull’asta della p)  
familiaris: familiarius (per attrazione di huius che segue)  28 me memini: memini  
29  inutili: utili  meam tibi: meam sibi  30 Ego: ergo  me memini: memini  questio: 
om.  et etiam: et omnia  31 et ad alia: et alia  accedentem: accedente  32 prestare: 
prestari  33 fuerant iam: fuerant ante (lo stesso lemma poco prima)  34 amplior esus: 
amplior usus  35 maius: magis  (precede lo stesso lemma; così Par S)  36 plantas: 
planta  38 modo ipsorum: modo  proceras: proceres (anche S)  ad que: que insanum 
eum: insanum  40 temperetur: comparetur  41 qui a: quia a  quam maxime: quam in 
maxime  42 nec quod: nec  43 facit et: facit (anche M)  44 intemperatis: et intempe-
rantis  45 precepit: precipit (come M)  etiam ex lege: etiam  46 nesciat: nescit (anche 
M)  senile: seninele!  47 nam tanto: non tanto  

Trasposizioni di lemmi e varianti ininfluenti: 2 inscium ac: inscium et  6 rerum-
veritate: veritate rerum vera [errore] ac pura  7 dignior-sit: sit dignior ac sublimior  8 
pre aliis: pro aliis  9 precipuo: precipue  10 et iudices: ac iudices  servande: conser-
vande  13 alia-aliqua: aliqua tamen alia  vanos: vacuos  14 continuo: continue  
pravos: malos  20 natura omnino: omnino natura  permutata: mutata  illum esse: 
esse illum  22 durius: diutius (durius ex diutius M)  23 lenius: levius (anche M)  26 
anime: animo servationem: conservationem  27 parvus: parvulus (anche M)  32 
fiebat ac: fiebat et  35 scilicet: scilicet et  37 tantundem: tandem  nocitura: nociva 
(vd. sotto § 40)  querentium ac: querentium et  40 nociturus: nocivus (vd. sopra § 37)  
43 contraria: contrarium (anche S)  44 amplius ac: amplius et  46 multa: multum  
hac in parte: in hac parte  
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